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Luce da luce. 

La tua trasfigurazione, Cristo, 

getta una luce abbagliante sulla 

nostra vita quotidiana e ci fa rivol-

gere la mente al destino immortale 

adombrato in questo evento. 

Sulla cima del Tabor tu, Cristo, 

disveli per qualche istante lo 

splendore della tua divinità e ti 

manifesti ai testimoni prescelti 

quale realmente sei, il Figlio di Di-

o, «irradiazione della gloria del Padre e 

impronta della sua sostanza».  

Ma fai vedere anche il trascen-

dente destino della nostra natura 

umana che hai assunto per salvar-

ci, destinata anch'essa, perché re-

denta dal tuo sacrificio d'amore 

irrevocabile, a partecipare alla pie-

nezza della vita, alla «sorte dei santi 

nella luce». 

Quel corpo, che si trasfigura da-

vanti agli occhi attoniti degli apo-

stoli, è il tuo corpo, o Cristo no-

stro fratello, ma è anche il nostro 

corpo chiamato alla gloria; quella 

luce che lo inonda è e sarà anche 

la nostra parte di eredità e di 

splendore. Siamo chiamati a con-

dividere tanta gloria perché siamo 

«partecipi della natura divina». Una 

sorte incomparabile ci attende se 

avremo fatto onore alla nostra vo-

cazione cristiana  

(PAOLO VI, Discorso per l'Angelus, 6 a-

gosto 1978, passim). 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Marzo      
Primo Venerdì 01/03 
 

 

 

Intenzioni mese di Marzo      

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Per le comunità cristiane, in particolare quelle che 

sono perseguitate, perché sentano la vicinanza di 

Cristo e perché i loro diritti siano riconosciuti.   

e dai Vescovi 

Per tutti i papà, perché la vita di San Giuseppe li 
incoraggi a essere docili ai disegni di Dio Padre.   

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Ascoltatelo!  

“E’ bello per noi essere qui!”: ha esclamato Pietro, dopo aver visto 
il Signore Gesù trasfigurato, rivestito di gloria. Possiamo ripetere 
anche noi queste parole? Io penso di si, perché per tutti noi, oggi, 
è bello essere qui insieme attorno a Gesù! E’ lui che ci accoglie e si 
rende presente in mezzo a noi, qui a Rio. E nel Vangelo abbiamo 
ascoltato anche le parole di Dio Padre: “Questi è il Figlio mio, 
l’eletto; ascoltatelo!” (Lc 9,35). Se da una parte, allora, è Gesù che 
ci accoglie dall’altra anche noi vogliamo accoglierlo, metterci in 
ascolto della sua parola, perché è proprio  accogliendo Gesù Cri-
sto, Parola incarnata, che lo Spirito Santo ci trasforma, illumina il 
cammino del futuro, e fa crescere in noi le ali della speranza per 
camminare con gioia.  

                Papa Francesco  

Non di solo pane                                                Tempo di Quaresima   - Numero  888                                             pagina 2 



Non di solo pane                                                Tempo di Quaresima   - Numero  888                                               pagina 3 

17 Domenica  
Marzo 

2^ domenica di Quaresima   

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola:  

“Il Signore è mia luce e mia salvezza.”  

(Salmo 26,1) 

TQ 

Il Santo del Giorno: San Patrizio  

Il sacrificio di Cristo   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Dio stipula l’alleanza con Abram 
fedele”.           (Gen 15,5-12.17-18) 

Quando Dio ha fatto 
l’alleanza con Abramo, questi 
cadde in un sopore profondo. 
Poi Abramo doveva squartare 
gli animali e metterne una 
parte di qua  e una parte di là.  
Abramo dà quegli animali, 
che sono la cosa più cara che 
lui ha, per far vedere il biso-
gno assoluto dell’alleanza con 
Dio. Ebbene, questa alleanza  
il Signore l’ha rinnovata in 
Cristo Gesù e la firma di que-
sta alleanza è il suo sangue. 
Proprio per la fedeltà a Dio 
Padre,  Gesù incontra  l’ira 
dei peccatori e di coloro che 
tengono incatenata la verità 
nell’ingiustizia  e firma questa 
alleanza con il suo sangue, 
creando un movimento nuo-
vo di salvezza per tutta 
l’umanità. Il Cristo ha offerto 
un sacrificio perfetto che can-
cella i peccati e produce santi-
tà.  

 

Parola di Dio  
in briciole Un "prigioniero del Vangelo": così forse potrebbe essere 

definito san Patrizio, vescovo e patrono dell'Irlanda, ter-
ra alla quale si trovò a donare la propria vita quasi con-
tro la propria volontà. Originario della Britannia, dove 
nacque attorno al 385, infatti, a 16 anni venne rapito dal-
la casa paterna e venne portato in Irlanda come schiavo. 
Nelle sue "Confessioni" il futuro vescovo vede in 
quell'evento tragico un seme della grazia di Dio: fu du-
rante quei sei anni da prigioniero, infatti, che la sua vita 
spirituale crebbe in modo particolare. Fuggito e tornato 
in patria, decise di "sdebitarsi" con le terra che lo avevo 
fatto rinascere nella fede facendosi evangelizzatore tra le 
tribù irlandesi. Formatosi in Gallia, tornò sull'isola nel 
432, e iniziò il suo ministero, prima da prete, poi da ve-
scovo: un'opera che conobbe diversi ostacoli. Morì nel 
461. 

Santi del giorno: Santa Geltrude- 
 Beato Corrado 

Vangelo Lc 9,28b-36: “Mentre Gesù pregava il suo volto 

cambio d’aspetto”. 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e 

salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d'a-

spetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due 

uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella 

gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Ge-

rusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; 

ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che 

stavano con lui.  Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a 

Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, 

una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello 

che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la 

sua ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube u-

scì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascolta-

telo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in 

quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.  



O verità, lume dell’anima mia, 

non lasciare che siano le mie te-

nebre che mi parlino. Mi lasciai 

andare ad esse e mi trovai nel 

buio. Ma anche lì, anche lì io ti 

amai. Errai e pure mi ricordai di 

te. Udii la tua voce dentro di me 

che mi invitava a tornare, la udii 

a malapena per il tumulto delle 

mie passioni implacabili. Ed ec-

co, ora torno, ardente e anelante 

alla tua fontana. Nessuna mi 

trattenga: ch’io beva e ch’io vi-

va. Non io devo essere la mia 

vita; male sono vissuto da me; 

sono stato per me causa di mor-

te. Ecco io rinasco in te ….. Sei 

tu o Signore che svegli in noi il 

gusto della tua lode; ci hai creati 

per te e inquieto è il nostro cuo-

re finchè in te non abbia riposo.  

                                 Sant’Agostino  

Gesù si trasfigura, apre 

per un attimo il mistero  

della sua identità e della 

sua gloria, mentre è in 

preghiera. Gesù è pro-

clamato Figlio di Dio, 

colui che si deve ascolta-

re, poiché Parola  e rive-

latore del Padre. Chi a-

scolta Gesù, diventa co-

me lui. La sua Parola 

chiama,fa esistere, gua-

risce, cambia il cuore.  

 

“La nube che li avvolge 

non li copre di umidità 

ma di fede, perché cre-

dano che Gesù è il Figlio 

di Dio”. (Sant’Ambrogio) 

Gesù sale sul monte a 

pregare. Contemplando 

il volto di Gesù che 

cambia d’aspetto men-

tre prega, chiediamoci 

quanto incide in noi la 

preghiera quotidiana e 

se è realmente possibile 

essere trasfigurati da 

essa.  

Gesù, mentre prega en-

tra in dialogo con Mosè 

ed Elia che rappresenta-

no le scritture: è impor-

tante entrare in dialogo 

con la Parola di Dio e 

soprattutto attuare la 

nostra capacità di ascol-

to di colui che vuole fa-

re alleanza con noi. E’ 

vero anche che la parola 

a volte ci raggiunge nel-

la nostra umanità stan-

ca, appesantita dalla fa-

tica quotidiana. 

Chiediamo allora la gra-

zia di diventare persone 

capaci di ascoltare, di 

rimanere ai piedi del 

maestro e lasciarci tra-

sformare dal suo sguar-

do.  
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Contemplo:  

Sono stanco di urlare senza voce    

Medita: L’alleanza con Dio.  Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Grazie Signore Gesù! 
La tua parola ci plasma 
ed educa il nostro cuo-
re all’alfabeto misterio-
so, oscuro e luminoso 
insieme, delle relazioni 
con noi stessi, con il 
creato e con i nostri 
fratelli. Accompagnaci 
sulla via del dialogo, 
della scoperta, di un 
cammino sempre da 
ricreare. E’ un altro 
volto, un altro nome 
dell’Amore, dal quale 
sempre dovremmo 
lasciarci ammaestrare.  

Preghiamo la 
Parola 



18 Lunedì 

Marzo 
2^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Guarda, rispondimi, Signore mio Dio.”  

(Salmo 12,4)  

TQ 

Il Santo del Giorno: San Cirillo di Gerusalemme  

Vangelo  Lc 6,36-38: “Perdonate e sarete 

perdonati”. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi disce-

poli: «Siate misericordiosi, come il Padre 

vostro è misericordioso. Non giudicate e 

non sarete giudicati; non condannate e 

non sarete condannati; perdonate e sare-

te perdonati.  Date e vi sarà dato: una 

misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà ver-

sata nel grembo, perché con la misura con la quale mi-

surate, sarà misurato a voi in cambio». 

  

Saper chiedere perdono a 

Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Abbiamo peccato e abbiamo operato 
da malvagi .”             (Dn 9,4b-10)  

Non è facile ammettere le pro-
prie colpe e vergognarsene; 
molto più semplice è scaricarle 
sugli altri. Ma riconoscere i 

propri errori e saper chiedere 
perdono a Dio è il primo pas-
so per crescere nella vita di 
fede. In questa lettura il popo-
lo d’Israele ha il coraggio di 
ammettere davanti a Dio le 

proprie colpe non in modo 
“teorico”, ma elenca i peccati 
concreti, le azioni cattive com-
piute e le conseguenze che ne 
sono derivate. Vivere bene la 
Quaresima è anche prendere 

coscienza delle radici di pecca-
to che sono in noi, delle tante 
cose cattive che siamo capaci 
di fare, anche se non si vedo-
no. Il Signore ci dia la grazia di 

imparare ad accusare noi stessi 
con sincerità, senza sfuggire 
alle nostre responsabilità e 
senza cercare scuse per i nostri 
comportamenti sbagliati.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Vescovo e dottore della Chiesa, Cirillo di Gerusalem-

me è il volto di una Chiesa che sa accompagnare 

all'incontro con Dio e che cammina su una strada di-

ritta, attenta a non cadere in pericolose deviazioni. 

Nei suoi scritti, infatti, Cirillo ci ha lasciato la testimo-

nianza di un'attenzione particolare per i catecumeni. Il 

suo episcopato (348-386), però, fu segnato anche dal-

le aspre dispute cristologiche causate dalla diffusione 

dell'eresia ariana. Il Concilio di Nicea del 325 aveva 

chiarito la corretta dottrina sulla natura divina di Ge-

sù, ma le diverse posizioni spesso erano sostenute da 

ragioni "politiche". Cirillo venne esiliato per ben tre 

volte con l'appoggio dell'imperatore. Fu Teodosio 

(379-395) a porre fine al suo esilio durato 16 anni e 

Cirillo poté così partecipare al Concilio di Costantino-

poli nel 381. 

Santi del giorno: Sant'Anselmo di Lucca -  
 san Salvatore da Horta - san Frediano  



Nel libro dell’esodo leggiamo che: 

“Una figlia di levi partorì un figlio 

e lo tenne nascosto per tre mesi”. 

Quel bambino era Mosè. Tutte le 

volte che noi compiamo un’opera 

buona partoriamo un piccolo fi-

glio, cioè diamo vita a coloro che 

ci circondano. Ma perché questo 

bene cresca dobbiamo tenerlo na-

scosto. Dice il grande Origene: 

“Perché, se non agiamo in segreto, 

gli egiziani irromperanno, rapiran-

no le nostre opere, le getteranno 

nel fuoco, dove i flutti le sommer-

geranno.  Se io faccio l’elemosina, 

siccome è un’opera divina, metto 

al mondo un bimbo maschio. Ma 

se lo faccio per essere visto dagli 

uomini e attirarmi le loro lodi, se 

non lo nascondo, essa diventa pre-

da degli egiziani, è inghiottita dal 

fiume e io con tanta fatica ho ge-

nerato questo bambino maschio 

per gli egiziani”. Perciò custodia-

mo nel segreto del nostro cuore la 

bontà che abbiamo generato nella 

grazia di Dio altrimenti diventerà 

come pula che il vento disperte, 

onda che si infrange sulla scogliera 

della vanagloria.  

                                Don Luciano  

“Esercitare la misericordia, 
non giudicare, non condanna-
re ma perdonare e dare senza 
misura; sono i contrassegni 
del cristiano autentico, ciò che 
lo distingue dagli altri.”  
 
Dopo aver proclamato le 

beatitudini Luca pone sulle 

labbra del maestro il co-

mandamento universale 

dell’amore e della miseri-

cordia.  

Per comprendere fino in 

fondo il significato di che 

cosa voglia dire amare 

dobbiamo fare un parallelo 

con il Vangelo di Matteo. 

L’evangelista Matteo, dopo 

il discorso della montagna,  

ci invita ad essere perfetti 

come è perfetto è il Padre 

nostro celeste. Luca invece 

ci invita ad essere miseri-

cordiosi come è misericor-

dioso  il Padre che è nei 

cieli. La perfezione di Dio 

è la sua misericordia. Ne 

deriva che se vogliamo es-

sere perfetti dobbiamo es-

sere misericordiosi. 

Se siamo figli di un Padre 

misericordioso, allora an-

che le nostre viscere do-

vrebbero vibrare di senti-

menti scevri da qualsiasi 

giudizio negativo nei con-

fronti degli altri. Se siamo 

fedeli all’amore del Padre, 

impariamo a scorgere in 

noi stessi e nell’amore de-

gli altri una possibilità po-

sitiva  da cui nessuno è e-

scluso, iniziando ad avere 

coscienza dei nostri limiti 

prima che di quelli altrui. 

Ricordiamo che la radice 

del bene e del male è posta 

nell’identità di figli , tanto 

più saremo in grado di in-

staurare relazioni nella lun-

ghezza d’onda del Padre 

delle misericordie.  

Allora saremo capaci di 

edificare comunità piene di 

vita vera.  

Contemplo:  Agire in segreto   

Medita: Perfezione e misericordia.   Pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore Gesù, noi ti 
rendiamo grazie per il 
soffio di eternità che 
ci abita ed è il cuore 
della nostra vita, segno 
della tua presenza in 
noi e del tuo amore 
che mai ci lascia soli. 
Fa’ che sappiamo co-
gliere e rispettare in 
noi stessi e negli altri 
questo universo miste-
rioso e lucente per 
essere più sereni, rico-
noscenti e amorevoli 
verso noi stessi e ver-
so i fratelli. 

Preghiamo la 
Parola 
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19 Martedì 

Marzo 
2^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Imparate 

da me che sono mite e umile di cuore .“ 

( Mt 11,29)  

TQ 

Il Santo del Giorno: San Giuseppe  

Vangelo: Mt 1,16.18-21.24a:”Giuseppe fece come gli aveva or-

dinato l’angelo del Signore”.  

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla qua-
le è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù 
Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo spo-
so, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pub-
blicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però 
stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in so-
gno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di 
Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi pecca-
ti».Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del Signore.   

La presenza di Dio in 

mezzo al suo popolo  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il Signore Dio gli darà il trono di Davide 
suo padre” .   (2 Sam 7,4-5a.12-14a.16) 

Come tutte le parole profeti-
che, anche questa si presta a 
molte interpretazioni. Anzitut-
to è evidente che il profeta 
Natan  si riferisce al frutto del-
le viscere di Davide, cioè suo 
figlio Salomone. Sarà lui, infat-
ti a compiere il desiderio di 
suo padre di costruire una ca-
sa, un tempio a Dio. Ma tali 
parole lasciano intravedere un 
altro grande personaggio: è il 
Messia promesso. Questa pa-
rola, dunque, si realizza in Ge-
sù, il quale porta a compimen-
to tutte le promesse  dei profe-
ti. Ma sarebbe inconcepibile 
pensare al Cristo senza che il 
nostro pensiero si rivolga a 
suo padre, Giuseppe. Egli, con 
la sua presenza discreta ma 
forte, protesse il Figlio di Dio 
e permise  a tali profezie di 
realizzarsi in tutta la loro por-
tata. La sua paternità continua 
e si estende a tutta la Chiesa, 
finchè ogni battezzato giunga 
alla pienezza della vita cristia-
na.  

 

Parola di Dio  
in briciole Oggi 19 marzo si ricorda san Giuseppe, sposo della 

Beata Vergine Maria.  Per tutti, però, oggi resta la 

giornata dedicata ai papà. Giuseppe, tuttavia, non è 

importante solo per il suo ruolo nella Sacra Famiglia, 

ma anche perché egli ci insegna uno stile di Chiesa, 

una strada da percorrere per portare il Vangelo agli 

uomini. La sua parola chiave è "custodire": ci ricorda, 

insomma, che la fede non è una nostra proprietà, ma 

un dono per il mondo da offrire a tutti. Ed è con que-

sto stile che egli ha vissuto la sua missione di padre: 

un modello per tutti i genitori. Pio IX lo ha dichiarato 

patrono della Chiesa universale l'8 dicembre 1870. 

 

Santi del giorno: San Giovanni, abate (VI sec.)-  beata 
Sibillina Biscossi, domenicana (1287-1367). 



La preghiera, o dialogo con Dio, 

è un bene sommo. E’, infatti, 

una comunione intima con Dio. 

Cole gli occhi del corpo veden-

do la luce ne sono rischiarati, 

così anche l’anima che è tesa 

verso Dio viene illuminata dalla 

luce ineffabile della preghiera. 

Deve essere, però una preghiera 

non fatta per abitudine, ma che 

procede dal cuore, a determinati 

tempi od ore, ma fiorire conti-

nuamente notte e giorno. Oc-

corre che, anche quando siamo 

occupati in altre faccende, sia 

nella cura verso i poveri sia nelle 

altre attività, impreziosite maga-

ri dalla generosità verso il pros-

simo, abbiamo il desiderio e il 

ricordo di Dio, perché, insapori-

to dall’amore divino, come dal 

sale tutto diventi cibo gustosissi-

mo al Signore dell’Universo.  

                     San Giovanni Crisostomo  

 

 

Anche Giuseppe, come Maria, 

accoglie la missione che Dio gli 

affida, e rinunziando alla gene-

razione  secondo la carne, riceve 

il figlio che nasce dalla Vergine 

per opera dello Spirito Santo, 

al quale farà da padre.  

 

Nel Vangelo di Luca si 
t r o v a  l ’ a n n u n c i o 
dell’angelo a Maria, in 
quello di Matteo invece 
troviamo l’annuncio a 
Giuseppe. Nel sogno 
l’angelo manifesta a Giu-
seppe la sua missione di 
padre “davidico” di quel 
figlio che, concepito da 

Maria “per opera dello 
Spirito Santo” sarà il 
Messia d’Israele, cioè il 
Salvatore. Forse Giusep-
pe non ha compreso fino 
in fondo la grandezza di 
quell’annuncio ma in que-
sto consiste la sua gran-
dezza. Quando si vive 
con Dio, non è necessario 
capire tutto e subito. Per-
sino Giuseppe e Maria, di 
fronte a certe affermazio-
ni del Signore, restano 
perplessi e dubbiosi circa 
il significato delle sue pa-
role. Eppure, essi accol-
gono in se stessi anche 
quel mistero, custodendo-
lo nella loro casa e nella 

quotidianità dei giorni. E’ 
questo il motivo della 
grandezza di San Giusep-
pe: egli non ha posto do-
mande a Dio e non ha 
sindacato sulla sua volon-
tà. Ciò che ha fatto è dar-
gli quella cosa di cui era 
veramente padrone: la sua 
disponibilità ed il suo si-
lenzio pieno di rispetto e 
di adorazione. Frequenta-
re san Giuseppe è, per 
ogni cristiano scuola insu-
perabile di vita cristiana: 
egli può insegnarci tutto 
ciò che è necessario sape-
re per vivere un rapporto 
vitale e sereno con Gesù.  

Contemplo:  

La preghiera luce dell’anima   

Medita: L’insegnamento di San Giuseppe.  Pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore Gesù ti pre-
ghiamo oggi per chi è 
lento, per chi è sempre 
un passo indietro, per 
chi non è efficace e 
per chi è altrove, ed è 
difficile da raggiunge-
re. Ti preghiamo per 
quella parte debole di 
noi, quella che tutti 
portiamo nel cuore e 
sentiamo come un ca-
rico pesante. Signore, 
serviti di noi al servizio  
di un progetto lento e 
piccolo, nascosto nel 
cuore della terra, che 
susciti il tuo sorriso.  
Signore Gesù! 

Preghiamo la 
Parola 
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20 Mercoledì 

Marzo 
2^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola:  

“Mi affido alle tue mani, Signore.”  

(Salmo 30,6) 

TQ 

Il Santo del Giorno: San Giovanni Nepomuceno  

Vangelo: Mt 20,17-28: “Lo condanneranno a morte”. 

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in di-
sparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi 
saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai 
capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo 
consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e croci-
fisso, e il terzo giorno risorgerà».Allora gli si avvicinò la madre 
dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli 
qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che 
questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua si-
nistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: 
«Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però 
sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: 
è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».Gli altri die-
ci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li 
chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni 
dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; 
ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi 
vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio 
dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e 
dare la propria vita in riscatto per molti». 

Affidarsi a  Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Venite e colpiamo il giusto”. (Ger 
18,18-20).  

Parlare in nome di Dio non è 

fonte di riconoscimenti  e di 

lodi; anzi, spesso proprio im-

plica mettersi contro gli uomi-

ni a cui si parla perché a nessu-

no piace sentirsi scoperti nelle 

proprie infedeltà e nei propri 

peccati. Geremia confida in 

Dio e chiede a lui di interveni-

re a favore della sua causa; è 

questo l’unico conforto di 

fronte alla chiusura  e al rifiuto 

degli altri. Quando ci sentiamo 

incompresi, o addirittura rifiu-

tati dagli altri, non serve la-

mentarsi e ribellarsi. L’unico 

atteggiamento veramente co-

struttivo  è invece quello di 

affidarsi a Dio  con tutto il 

cuore; egli conosce perfetta-

mente le situazioni in cui ci 

troviamo  e sarà lui stesso  a 

donarci la pace per affrontare 

tutto quello che la vita ci riser-

va. Fidarsi di lui è già garanzia 

di successo e di riuscita, nono-

stante le nostre croci.  

Parola di Dio  
in briciole Il Martirologio Romano oggi propone la figura di un 

autentico “apostolo della Confessione”, un testimone 
che offre un messaggio prezioso e arricchisce la rifles-
sione sul sacramento della Riconciliazione, uno dei 
segni più importanti messi al centro dell'Anno Santo 
della Misericordia. San Giovanni Nepomuceno era 
nato nel 1330 a Napomuk, in Boemia, e venne consa-
crato prete a Praga, dove divenne predicatore di corte 
del re Venceslao. La moglie del re, Giovanna di Ba-
viera, scelse Giovanni come confessore, ma il sovra-
no, sospettando un tradimento da parte della donna, 
fece pressione sul sacerdote perché rompesse il segre-
to della Confessione. San Giovanni Nepomuceno, 
però, oppose un fermo rifiuto, scelta che gli costò il 
martirio: nel 1383 venne gettato nel fiume Moldava. 

Santi del giorno: Sant'Archippo di Colossi, martire - 
santa Maria Giuseppina del Cuore di Gesù. 



Come al finire dell’inverno torna 
la stagione estiva e il navigante tra-
scina in mare la nave, il soldato 
ripulisce le armi e allena il cavallo 
per la lotta, l’agricoltore affila la 
falce, il viandante rinvigorito si 
accinge al lungo viaggio e l’atleta 
depone le vesti e si prepara alle 
gare; così anche noi, all’inizio di 
questo digiuno, quasi al ritorno di 
una primavera spirituale, forbiamo 
le armi come i soldati, affiliamo la 
falce come gli agricoltori, e come 
nocchieri riassettiamo la nave del 
nostro spirito per affrontare i frut-
ti delle assurde passioni, come 
viandanti riprendiamo il viaggio 
verso il cielo e come atleti prepa-
riamoci alla lotta con lo sfoglia-

mento di tutto. Il fedele è agricol-
tore, nocchiero, soldato, atleta e 
perciò viandante. Ecco l’atleta, ec-
co il soldato. Se sei atleta, è neces-
sario che ti presenti nudo alla lotta; 
se sei soldato, devi entrare nei ran-
ghi perfettamente armato. Com’è 
possibile? Spoglio e non spoglio? 
Vestito e non vestito? Come? Ec-
co: lascia gli affari terreni e sarai 
atleta, rivesti gli abiti spirituali e 
sarai soldato. Coltiva la tua anima, 
strappa le spine, semina la Parola 
di Dio, lavora con ogni diligenza 
ed eccoti agricoltore.  

                     San Giovanni Crisostomo  

 

Lo stare vicini a Gesù in segno 
di potere non è conforme al 
Vangelo che ha capovolto i cri-
teri su chi è primo e chi è ulti-
mo. Primo è colui che serve; 
Gesù stesso è venuto per eserci-
tare il primato del servizio fino 
al dono della sua vita sulla 
croce.  

Potere e servizio, come 
antitesi che strutturano il 
brano in due grandi bloc-
chi: quello dei figli di Ze-
bedeo che cercano di rag-
giungere un potere a cui 
evidentemente la madre, 
assieme a loro, aspira co-
me obiettivo della vita; ed 
il secondo in cui Gesù, 
prendendo spunto dallo 
sdegno degli altri discepoli, 

cerca di far comprendere 
le motivazioni dell'errore 
di Giacomo e Giovanni. 
Potere e servizio non sono 
poli opposti che destinano 
alcuni uomini alla realizza-
zione, ed altri alla sconfitta 
e alla disumanizzazione. 
Gesù ci dice che invece è 
vero il contrario: il vero 
potere è il servizio, la vera 
realizzazione è il dono. È 
meglio dare che ricevere, è 
meglio servire che coman-
dare: chi farà così sarà il 
primo, non perché Dio 
come ricompensa conce-
derà a lui il primo posto, 
ma perché il primo posto è 
quello del servitore, di co-

lui che dona. Fare così è 
trovare la realizzazione del 
sé. Solo il nostro egoismo 
autocentrato non ci fa 
comprendere la verità an-
tropologica di questa affer-
mazione. Il modo di trova-
re la propria strada non sta 
nel cercare di essere qual-
cuno più in alto degli altri 
ma sta nel chiedersi: “Che 
cosa posso fare io per gli 
altri?”. Solo se l'altro di-
venta il volto di Dio, io 
trovo la mia realtà. Se in-
vece cerco di diventare io 
il Dio, per me e per tutto il 
mio mondo circostante, 
sarò del tutto incapace di 
essere uomo.  

Contemplo:  

 Riprendi il cammino  

Medita: Potere e servizio.  Pagina curata da don Luciano V.M. 

E’ lo sguardo Signore, 
quel tuo sguardo che ci 
ama, che ci chiama, che 
ci fissa  nelle profondità 
del cuore e proprio lì 
porta l’onda sanante  
dell’amore divino. E’ lo 
sguardo che non sappia-
mo sostenere, a cui non 
crediamo: troppo gratui-
to, benevolente, del tutto 
fuori dalle nostre logi-
che. Donaci, Signore di 
saper ricevere tutto il 
bene che hai in serbo per 
noi   e di credere a que-
sto tesoro con ogni no-
stra forza.  

Preghiamo la 
Parola 
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21 Giovedì 

Marzo 
2^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 

 “Beati gli invitati alla mensa del Signore.”  

 
TQ 

Il Santo del Giorno:  san Nicola di Flüe  

Vangelo Lc 16, 19-31: “Nella vita tu hai ricevuto i tuoi beni , e 

Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo 

ai tormenti.” 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  «C’era un uomo ricco, che indos-

sava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di 
piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; 
ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero 
morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e 
fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lon-
tano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre A-
bramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta 
del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 
fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai 
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è 
consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è 
stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: 
“Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché 
ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano 
anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno 
Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma 
se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: 
“Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno 
risorgesse dai morti”». 

Confidare nel Signore 

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Maledetto chi confida nell’uomo; 
benedetto chi confida nel Signore”.                                 
                     (Ger 17,5-10) 

La prima lettura di oggi inco-
mincia con una maledizione: 
“Maledetto l’uomo che confida 
nell’uomo”. Sempre, nella Bib-
bia viene definito “maledetto” 
l’uomo che confida solo nelle 
proprie forze, perché quella fi-
ducia gli fa guardare soltanto se 
stesso; lo chiude in se stesso, 
senza orizzonti, senza porte a-
perte, senza finestre. Finisce 
così per non avere salvezza, 
perché nessuno può salvare se 
stesso. Invece, viene proclamato 
benedetto l’uomo che confida 
nel Signore, perché solo nel Si-
gnore è la nostra sicura fiducia: 
altre fiducie non servono, non 
ci salvano, non ci danno vita, 
non ci danno gioia. Anzi, ci 
danno morte, siccità. E’ un inse-
gnamento chiaro, ma il nostro 
cuore è infido e così  anche se 
sappiamo di sbagliare, comun-
que ci piace assecondare quella 
tendenza a decidere noi stessi 
dove porre la nostra fiducia. 
Con la conseguenza che il Si-
gnore viene messo da parte.  

 

Parola di Dio  
in briciole Allontanarsi "da tutto ciò che allontana da Dio": è in 

questa prospettiva che dovrebbe vivere ogni cristiano. 
Un progetto che san Nicola di Flüe volle rendere evi-
dente scegliendo di vivere da eremita. Il suo cammino 
verso questa meta, però, fu lungo e tortuoso. Era nato 
in Svizzera nel 1417 presso Sachseln, nel Canton Obval-
do e da sempre aveva coltivato il desiderio di una vita 
ritirata. Fu chiamato però a ricoprire alcune cariche 
pubbliche e nel 1445 di sposò con Dorothea Wyss ed 
ebbe dieci figli. A 50 anni, infine, partì per l'Alsazia, do-
po aver conosciuto gli "Amici di Dio", un movimento 
religioso alsaziano. Dovette però accontentarsi di stabi-
lirsi vicino ai luoghi natali. Lasciò il suo ritiro solo tre 
volte per aiutare i connazionali a superare alcuni mo-
menti difficili. Morì nel 1487 ed è patrono della Svizze-
ra. 

Santi del giorno: San Serapione di Thmuis, vescovo 

- santa Benedetta Cambiagio Frassinello, religiosa 



Il Calvario è il trono di Dio, è il 

luogo in cui l’onnipotente si fa 

debole e il Signore si mette a 

servire, affinchè l’uomo possa 

commuoversi e passare dal rifiu-

to all’accoglienza della Fonte 

della vita.  

Il mistero della Croce è il miste-

ro dell’amore di Dio per l’uomo, 

di un padre per il figlio. 

E’ quindi il mistero di un amore 

che sembra impazzire, che 

svuota Dio della sua gloria e lo 

rende pellegrino in cerca 

dell’uomo. 

E la croce stessa, in quanto mi-

stero, suggerisce il fatto scon-

certante dello svuotamento di 

Dio, il quale accetta di essere 

ignorato, disprezzato, respinto 

ed umiliato proprio dalla sua 

prima creatura: sulla croce Dio, 

contro Dio, si mette dalla parte 

dell’uomo! 

“L’uomo ricco, dal cuore 
egoista, che nega le sue briciole 
al mendicante Lazzaro, si illu-
de che la sua condizione di vita 
possa continuare. In realtà alla 
sua mort e  viene  pos t o 
“nell’inferno tra i tormenti”, 
mentre Lazzaro trova consola-
zione nel “seno di Abramo”. 
Occorre usare le ricchezze con 
distacco e con attenzione per gli 
altri.” 

La parabola è notissima 
e si inserisce nelle numero-
se invettive contro la ric-
chezza che caratterizzano 
il Vangelo di Luca: l'idola-
tria del denaro, del benes-
sere, la non empatia con il 
povero, sono alla base di 

ogni rinnegamento di Dio 
come padre e dell'altro co-
me fratello. Ed è interes-
sante come, in questo bra-
no, passi sotto silenzio 
proprio ogni elemento 
narrativo. Il ricco ed il po-
vero Lazzaro sono molto 
ben caratterizzati nella loro 
individualità, ma tra loro 
non succede assolutamen-
te nulla; se non ci fosse il 
dialogo finale che dimostra 
invece che i due si cono-
scevano in vita, potremmo 
pensare che non si fossero 
nemmeno mai incontra-
ti.  Il ricco non ascolta il 
grido del povero alla sua 
mensa, rinnegando e capo-
volgendo proprio l'atteg-

giamento di Dio che 
“ascolta il grido di dolore 
del suo popolo”, sceglien-
do la strada opposta a 
quella di Salomone che 
chiede “un cuore che a-
scolti”. Ed è proprio l'as-
senza dell'ascolto a far sì 
che il ricco e la sua fami-
glia siano destinati al luogo 
di tormento, perché non 
hanno ascoltato il lamento 
dell'umile, non ascoltano 
Mosè ed i profeti; non a-
scolteranno, profeticamen-
te, nemmeno se qualcuno 
risusciterà dai morti!  

Chiediamo, nella pre-
ghiera, un cuore nuovo e 
semplice. 

Contemplo:  

Fonte della vita     (S. Barbolin, Riconciliazione e penitenza , p.24) 

Medita: Ascolta il grido e il dolore del povero pagina curata da don Luciano 

Signore Gesù deside-
r i a m o  s eg u i r t i 
sull’alto monte che ci 
scuote e ci pota, che 
matura il cuore e ren-
de sempre più evi-
dente la nostra po-
vertà. E’ il monte al-
to….di una pochezza   
mite  e senza pretese, 
che desidera donarsi 
tutta e accogliere o-
gni persona, cercan-
do in ogni volto, il 
tuo volto, la tua voce, 
finchè non vedremo 
altro che  te! 

Preghiamo la 
Parola 
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22 Venerdì 

Marzo 
2^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Mi hai rivestito delle vesti di salvezza”  

(Is 61,10) 

TQ 

Il Santo del Giorno: Santa Lea   

Vangelo Mt 21,33-43-45-46:” Costui è l’erede. Su uccidiamo-
lo!”.  

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani 
del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che 
possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con 
una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. 
La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quan-
do arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai 
contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e 
uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidaro-
no. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li 
trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio 
figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i conta-
dini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, ucci-
diamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciaro-
no fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il pa-
drone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli rispose-
ro: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto 
la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo 
tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scrittu-
re:“La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la 
pietra d’angolo;questo è stato fatto dal Signore ed è una mera-
viglia ai nostri occhi”?Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno 
di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».Udite 
queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che 
parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della 
folla, perché lo considerava un profeta.  

Vigilare sul nostro mon-

do interiore   
Pagina curata da don Luciano  

“Eccolo! E’ arrivato il Signore dei 
sogni! Orsù uccidiamolo!” 

           (Gen 37,3-4.12-13a.17b-28) 

La vicenda di Giuseppe ci invita 
a riflettere su un sentimento 
che, anche se spesso stentiamo 
ad ammetterlo, fa parte della 
vita di ognuno di noi: l’invidia. 
E’ infatti l’invidia che i fratelli di 
Giuseppe provano nei suoi con-
fronti a spingerli a mettere in 
atto il piano malvagio di sbaraz-
zarsi fisicamente di lui. E quello 
che all’inizio sembrava essere 
semplicemente un innocuo sen-
timento, si trasforma poi in o-
dio e in azioni cattive. Certo, a 
noi non sembra proprio di esse-
re come i fratelli di Giuseppe. 
Tuttavia ci fa bene riflettere su 
questa vicenda, perché ci mette 
in guardia dall ’alimentare 
quell’invidia che possiamo pro-
vare nei confronti di chi, per 
vari motivi, riteniamo sia meglio 
di noi. Impariamo a vigilare sul 
nostro mondo interiore  con 
attenzione e, con l’aiuto della 
grazia di Dio, a stroncare sul 
nascere ogni sentimento cattivo 
nei confronti degli altri.  

 

Parola di Dio  
in briciole Il carisma di chi compie scelte controcorrente ha sem-

pre esercitato fascino e rispetto in tutte le epoche, spe-
cie nei momenti in cui i riferimenti sociali e culturali so-
no più deboli. Questo insegna la storia di santa Lea, una 
nobile romana la cui vicenda ci è nota grazie a san Giro-
lamo che ne parla in una lettera. Siamo nella seconda 
metà del IV secolo, Roma ha perso la sua gloria, ma un 
gruppo di donne, riunite sull'Aventino da una nobile, 
Marcella, dà l'esempio conducendo una vita comunitaria 
quasi monastica. La via è quella dello studio delle Scrit-
ture: la cultura contro la decadenza. Lea è una di loro; 
forse destinata sposa a un console, preferisce la vita riti-
rata e dedita al Vangelo propostale da Marcella, la quale 
le affida il compito di formare le più giovani, una mis-
sione che vive, come tutto, nell'umiltà.  

Santi del giorno: San Benvenuto Scotivoli, vescovo - 
beato Francesco Luigi Chartier, sacerdote. 



Astenersi dai vizi, questo è digiu-

no. Infatti l’astinenza dei cibi è da 

noi accolta per questo, perché ten-

ga a freno il vigore delle cattive 

inclinazioni….Chi digiuna, deve 

soprattutto frenare l’ira, essere for-

mato alla dolcezza e alla modera-

zione, avere il cuore contrito, al-

lontanare i pensieri cattivi e malva-

gi….Hai visto, mio caro, qual è il 

vero digiuno? Digiuniamo così, e 

non pensiamo grossolanamente, 

come i più, che il digiuno consista 

nel non toccare il cibo fino alla 

sera. Non è questo che si cerca, 

ma che, insieme all’astinenza dai 

cibi, ci sia l’astinenza da tutto quel-

lo che può nuocere, e si sia molto 

zelanti nelle opere spirituali. Biso-

gna che chi digiuna sia modesto, 

tranquillo, mite, umile, sdegnoso  

della gloria terrena. Come disprez-

zò la vita, così deve disprezzare 

anche la vana gloria, e guardare 

solo a colui che scruta i cuori.  

                     San Giovanni Crisostomo  

“Il figlio del padrone che 
viene iniquamente ucciso, è 
figura di Gesù, che come 
Giuseppe, figlio di Giacob-
be, verrà eliminato. Ma 
proprio lui, pietra scartata, 
diventerà la te stata 
d’angolo nella costruzione 
del disegno di Dio. La sal-
vezza poggia tutta su Cri-
sto, morto, risorto e glorifi-
cato. “ 

“C’era un uomo che posse-
deva un terreno e vi piantò 
una vigna. La circondò con 
una siepe, vi scavò una bu-
ca per il torchio e costruì 
una torre. “ 

Gesti di tenerezza, dedi-
zione e cura quasi come 
quelli di una mamma: così 
è l’agire di Dio verso cia-
scuna delle sue creature! 
Con la stessa passione con 
la quale una madre nutre il 
proprio figlioletto, Dio si 
prende cura di ogni creatu-
ra dandole questa necessi-
tà. Come un appassionato 
agricoltore dissoda il terre-
no, concimandolo perché 
divenga terreno fertile e 
ponendolo al riparo da o-
gni genere di pericolo così 
lo affida a ciascuno di noi 
perché possa arricchirsi del 
dono di ognuno. Accoglia-
mo, dunque con gratitudi-
ne e stupore, questo segno 
di fiducia incondizionata 

verso di noi e mettiamoci 
al lavoro con tenacia e pas-
sione: vedremo anche noi 
compiersi piccoli e grandi 
prodigi nella nostra quoti-
dianità e nella vita dei no-
stri fratelli. Infatti come 
Dio depone le sue vesti 
luminose per indossare 
l’abito più acconcio, per 
dissodare e lavorare le no-
stre anime, così anche noi 
rivestiti degli stessi abiti di 
Gesù, agricoltore miseri-
cordioso della nostra vita, 
coltiviamo i nostri fratelli 
con gli strumenti della pa-
zienza, della benevolenza 
e della misericordia.  

Contemplo:  

Il vero digiuno   

Medita: Dio l’agricoltore  Pagina curata da don Luciano V.M. 

Donaci Signore di 
essere miti collabora-
tori e costruttori del 
tuo regno, nel nostro 
tempo, nelle nostre 
città. Rendici pane da 
spezzare e condivide-
re, fa di noi piccoli 
strumenti della tua 
pace, al servizio di 
tutti: silenzioso il 
cuore, intento e con-
centrato lo spirito, 
semplici i gesti quoti-
diani per edificare la 
tua dimora tra noi.  

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: San Turibio de Mogrovejo   

San Turibio de Mogrovejo può essere considerato un vero 
e proprio padre nella fede per il Perù: grazie a lui il Vange-
lo arrivò agli indios come un messaggio di speranza e non 
più come un'imposizione portata con la forza dai 
"conquistadores". Era nato in Spagna nel 1538 ed era uno 
stimato giurista alla corte di Filippo II. Papa Gregorio 
XIII, però, lo volle vescovo in Perù, anche se Turibio era 
un laico. Venne quindi ordinato nel 1580 e nel 1581 era a 
Ciudad de Los Reyes, oggi Lima, dove s'impegnò da subi-
to in un'intensa attività pastorale tra le popolazioni locali. 
Stava con loro, imparava la loro lingua, se ne stava lonta-
no dalla corte del viceré, preferendo camminare con la 
gente, lottando per il riconoscimento della dignità di tutti. 
Questo ovviamente non era ben visto dai conquistatori, 
ma Turibio proseguì fino alla fine nella sua opera. Si am-
malò durante una visita pastorale e morì a Saña.  

23 Sabato 

Marzo 
2^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Hai mutato il mio lamento in danza”  

(Salmo 29,12) 

TQ 

Vangelo Lc 15, 1-3 11-32: 

“Questo tuo fratello era morto 

ed è tornato in vita.” 

In quel tempo, si avvicinavano 
a lui tutti i pubblicani e i peccato-
ri per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: 
«Costui accoglie i peccatori e 
mangia con loro». Ed egli disse 
loro questa parabola: «Un uomo 
aveva due figli. […] 

Al ritorno, quando fu vicino a 
casa, udì la musica e le danze; 
chiamò uno dei servi e gli do-
mandò che cosa fosse tutto que-
sto. Quello gli rispose: “Tuo fra-
tello è qui e tuo padre ha fatto 
ammazzare il vitello grasso, per-
ché lo ha riavuto sano e salvo”. 
Egli si indignò, e non voleva en-
trare. Suo padre allora uscì a sup-
plicarlo. Ma egli rispose a suo 
padre: “Ecco, io ti servo da tanti 
anni e non ho mai disobbedito a 
un tuo comando, e tu non mi hai 
mai dato un capretto per far festa 
con i miei amici. Ma ora che è 
tornato questo tuo figlio, il quale 
ha divorato le tue sostanze con le 
prostitute, per lui hai ammazzato 
il vitello grasso”. Gli rispose il 
padre: “Figlio, tu sei sempre con 
me e tutto ciò che è mio è tuo; 
ma bisognava far festa e rallegrar-
si, perché questo tuo fratello era 
morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato”». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Gualtiero - 
Sant’Ottone.   

Medita:  

La figura del padre della parabola svela il cuore di Dio. Egli è 

il Padre misericordioso che in Gesù ci ama oltre ogni misura, 

aspetta sempre la nostra conversione ogni volta che sbaglia-

no, attende il nostro ritorno quando ci allontaniamo da lui 

pensando di poterne fare a meno; è sempre pronto ad aprirci 

le sue braccia qualunque cosa sia successa. Come il padre del 

Vangelo anche Dio continua a considerarci suoi figli quando 

ci smarriamo e ci viene incontro con tenerezza quando ritor-

niamo a lui. Gli errori che commettiamo, anche se grandi, 

non scalfiscono la fedeltà del suo amore. Nel sacramento 

della Riconciliazione possiamo sempre di nuovo ripartire. E-

gli ci accoglie, ci restituisce la dignità di figli suoi e ci dice: 

“Vai avanti!  Sii in pace! Alzati, vai vanti!”.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


